
Le tre fasi dell’Umorismo Pirandelliano 

1. IL FU MATTIA PASCAL  ( REAZIONE PASSIVA) -ROMANZO 

Mattia Pascal vive a Miragno, un immaginario paese della Liguria. 

Il padre, intraprendente mercante, ha lasciato alla famiglia una discreta eredità, che presto va in 

fumo per i disonesti maneggi dell'amministratore, Batta Malagna. (→ Riferimento al dissesto 

finanziario di Pirandello) 

Mattia per vendicarsi compromette la nipote Romilda. 

Costretto a sposarla si trova a convivere con la suocera Marianna Pescatori che lo disprezza. 

La vita familiare è un inferno, umiliante il modesto impiego nella Biblioteca Boccamazza. Mattia 

decide allora di fuggire per tentare una vita diversa. 

A Montecarlo vince alla roulette un'enorme somma di denaro e per caso legge su un giornale della 

sua presunta morte. Ha finalmente la possibilità di cambiare vita. 

Col nome di Adriano Meis comincia a viaggiare, poi si stabilisce a Roma come pensionante in casa 

del signor Paleari. 

S'innamora della figlia di lui Adriana e vorrebbe proteggerla dalle mire del losco cognato Terenzio. 

A questo punto si accorge che la nuova identità fittizia non gli consente di sposarsi, né di 

denunciare Terenzio, perché Adriano Meis per l'anagrafe non esiste. 

Architetta allora un finto suicidio per poter riprendere la vera identità. Tornato a Miragno dopo 

due anni nessuno lo riconosce e la moglie è ormai risposata e con una bambina. Non gli resta che 

chiudersi in biblioteca a scrivere la sua storia e portare ogni tanto dei fiori sulla sua tomba 

2. LA PATENTE (REAZIONE IRONICA) - NOVELLA 

La novella di Pirandello "La  Patente" racconta le vicende del giudice D'Andrea, uomo dall'aspetto 

bizzarro e poco gradevole, ma molto ligio al dovere e al lavoro, che da qualche tempo ha perduto il 

sonno per una questione spinosa che si vede costretto a dirimere. 

Nello specifico, il giudice ha sulla sua scrivania la pratica del signor Rosario Chiàrchiaro che ha 

denunciato due giovanotti di spicco del paese colpevoli, secondo il querelante, di aver fatto 

pubblici scongiuri al suo passaggio. 

Il giudice D'Andrea è a conoscenza della fama di iettatore di Chiàrchiaro, ma vorrebbe evitare il 

ridicolo a cui si esporrebbe l'uomo nel caso venisse realmente istituito un processo ritenendo che 

egli ne avrebbe più danno che beneficio.  

Decide così di convocare Chiàrchiaro nel suo ufficio per convincerlo a desistere dall'intento. 
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L'uomo si presenta vestito proprio come uno iettatore e non ha alcuna intenzione di seguire i 

consigli del giudice, anzi spiega con grande convinzione le ragioni della sua denuncia 

L'uomo si dichiara consapevole della sua fama, che è il motivo per cui ha perso il lavoro e per cui si 

trova a non poter più mantenere la sua famiglia. 

Ha querelato i due giovani ben sapendo che nessun giudice li condannerà, ma questo è proprio il 

risultato a cui vuole arrivare: se infatti sarà il tribunale stesso a stabilire che le accuse di 

diffamazione sono infondate, questo vorrebbe dire che egli è veramente uno iettatore. 

Riceverebbe così una sorta di "patente, cioè un riconoscimento ufficiale del suo stato di 

menagramo, e potrebbe farlo diventare un vero e proprio lavoro traendone un guadagno. 

Ritiene infatti che avvicinandosi a locali, negozi e fabbriche tutti i proprietari pagherebbero una 

"tassa" purché se ne tenesse lontano ed egli potrebbe nuovamente avere di che sfamare la sua 

famiglia. 

3. UNO NESSUNO CENTOMILA (REAZIONE DRAMMATICA) -ROMANZO 

Il protagonista di questa vicenda, Vitangelo Moscarda, chiamato Gengè dalla moglie, è una 

persona ordinaria, che ha ereditato da giovane la banca del padre (che è conosciuto come usuraio) 

e vive di rendita. Un giorno, tuttavia, in seguito all'osservazione da parte della moglie la quale gli 

dice che il suo naso è leggermente storto, incomincia ad avere una crisi di identità, e rendersi 

conto che lui non è unico. 

Scoprendo di essere considerato dai paesani un usuraio come il padre, decide di cambiare vita, 

anche a costo della propria rovina economica e contro il volere della moglie che nel frattempo è 

andata via di casa. In questo suo gesto c'è il desiderio di un'opera di carità, ma anche quello di non 

essere considerato più dalla moglie come una marionetta. Anche Anna Rosa, un'amica della 

moglie che lui conosce poco, gli racconta di aver fatto di tutto per far intendere a sua moglie che 

Vitangelo non era lo sciocco che lei immaginava e che non c'era in lui il male. 

Il protagonista arriverà alla follia in un ospizio, dove però si sentirà libero da ogni regola, in quanto 

le sue sensazioni lo porteranno a vedere il mondo da un'altra prospettiva. Vitangelo Moscarda 

conclude che, per uscire dalla prigione in cui la vita rinchiude, non basta cambiare nome, perché la 

vita è una continua evoluzione, il nome rappresenta la morte. Dunque, l'unico modo per vivere in 

ogni istante è vivere attimo per attimo la vita, rinascendo continuamente in modo diverso. 

 


